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rabik e superata ( ut slet >>) mediante unautorizzazione del senato 
o dei comizi°. 

2. GLI <4 EQIJIThS > PRIMA E DOPO IL REGTLLO. 

1. In un precedente articolo ho cercato di dimostrare che la 
battaglia del lago Regillo fu combattuta e vinta dai Romani, contro i 
Latini guidati dal tuscolano Ottavio Mamillo, nel 496 (non nel 499) 
avanti Cristo. Nella stessa occasione ho anche carcato di ricostruire, nei 
limiti del possibite, ii comportamento tattico delle forze romane ad co-
mando del dittatore Aulo Posturnio 2  Qui mi interessa chiarire, in con-
nessione con quanto ho allora sostenuto, quail furono le conseguene 
della vittoria nei riguardi della cavalleria romana e quail induzioni pos-
sono avanzarsi in ordine at ruolo assunto dagli equites nella storia costl 
tuzionale di Roma'. 

II racconto di Dionigi di Alicarnasso e quello di Tito Livio di-
vergono tra loro in misura piuttosto rimarchevole. Ne l'uno tie l'altto 
autore, comunque, mettono in discussione un data fondasnentale, e cio 
che le truppe romafle avevano l'assetto orgarnCc di exercitus centuriatus, 

introdotto già orinsi da decenol tnediante la riforma di Set-vio Tuillo . 
Quindi uno schieramento basilare di fanteria oplitica (quello delle 
centurie del pedites) e un contingente complementare di cavalleria leg-
gent (quello delle centurie degli equites). 

E comprensibile che chi, adeguandosi passivamente al racconto tra-
di7ionale rifetito da Dionigi e da Llvio, cerchi di rendersi conto del 
comportamento del Romani iii Regillo rimanga piuttosto perpiesso di 

0 Retro nt. 5 (ma Ta dittatura optima lege di M. Giunio Pera fu anche I'iItima 
dittatura regalare). L'autorizzaaione alPuso del cavallo doveva essere normalmente 
rilasciata dal senate: se Fabio Massimo In chiese ai comizi, ciô fu perch6 erano statl 
I comizi, in via eccezionale, a farlo dittarore (v. retro at, 1). 

* In ANA. 94 (1983) 257 ss. 
1 GUAIUNO, Ii dttatore appiedato, in Labeo 25 (1979) 7 ss. 
2 Gutwo (at. 1) 14 a. Si txatth di usia battaglia di artesto cuiminante in una 

€ resistenza sul pasta della cavalieria appiedata. 
3 La presente nota 6 statS annunciata in GtJARINO, La rivt,luzione della plebe 

(1975) 296 s. 
DH. 6,13,4 as. 
Liv. 2.42.5, 9.46.15, 
Cir. GUARINO (nt. 3) 293 ss. 
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fronte aila tattica incerta di Auto Postumio. Sia nelte pagine deWuno, 
sia nelle pagine dell'altro storiografo, appare abbastanza evidente the 
j Latini crearorio ii disordine rielle fila romane della fanteria e che Ia 
giorrtata fu vinta dai Romani oin extrernis , solo perché alla fine gil 
equites misero piede a terra e si organiz2arono a resistenza sul pasta 
contro gil attacchi di Ottavia Mantiuio e dei suoi . Piti che merito del 
dittatore Aulo Postuniio, opera della fortuna. Anzi ancora qualcosa di 
piü: addirittura miracolo. Dionigi raccoglie ed espone la leggenda di on 
intervento risolutore dei Dioscuri, Castore a Pofluce, che nello stCsso 
tempo si incaricarono di rendere nota la vittoria in cittã B,  inentre Livio 
delI'intervento visibile dei Dioscuri non parla, ma significativamente rac-
conta che I Romani non mancarono di ringraziare il protettore della loro 
cavalleria, Castore', dedicandogli qualche anna dopo un templo net 
Foro tO 

La divergenza tra Dionigi e Livio si fa rimarchevole, a prescindere 
da altri punti the qui non interessano, avendo riguardo af [a transvectio 
equitum, la solenne rassegna dei cavaheri, arrnati di tutto punto, the 
alle idi di Iuglio di ogni anna partivano dal teniplo di Matte e, passando 
in vIcinanza del tempia di Castore, arrivavano al Foro, nel pieno centro 
della dtth piii antica 	Dionigi asserisce che 'a ceritnonia fir istituita 
subito dopo la vittoria del Regillo 12,  mentre Livio sostiene the ease 
fir introdotta circa due secoli dopo, nel 304 a.C., per iniziativa del cen-
sore Q.  Fabio Ruthano u•  E in un douo articolo recente on forte sostegno 

Analoga Is tathca di Cesare. ne.I 58 a. C., contro gli Elvezi attaccanti. Cf r. 
Caes, b. G. 1.25 s. 

& Sit] carattere tardivo della leggenda relativa si Dioscuri: M. SORDI, La leggen-
da dci Dioscuri ac/la bazza.glia delta Sagra e di Lago Regilto, in Conir. 1st. 5!. Ant. 
Univ. Cattofica 1 (1972) 47 as., part. 62 as. Da ultimo: M. GIANGILtLLO, Lo. 
cvi, Sparta, Crotone e Ja tradizioae teggendaria iniorno al/a battaglia della Sagra, 
in MEFRA. 95 (1983) 473 ss, 

Liv. 2.20.12: Ibi, nihil nee divinae nee humanae opis dictator praetermittets, 
aedem Castori vovisse fertur (rail.). II voto del tempia fu dunque fatto durante 
In battaglia (secondc' Livio, forse net 499 a. C.). 

Liv. 2.425 Cartons aedes eodem anna (a. 484) idibus Quinti/ibas dedica.ta 
est,' rota erat Latino be/to a Poshemia dictatore, filims eirs, duumvIv ad id ipsam 
creatus, dedic,wit. 

11  Sulla transaec!io equitum, per tutti: C. Nicor2T, L'ordre équastre a l'epoque 
rëpublicaii'je 1 (1966) 69 as., 231 ss. 

12 Retro at. 4. 
Liv. 9.46.15: Ab eodem (i.e.: Q. Pabio RuUiano) thstiturum dicitur ut 

equites idibus Quinclillbus !ransvel,crepatur. 
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alla notiia di Livio è stato offerto da M. Sordi 14  la quale ritiene the 
la leggenda sulPintervento dei Dioscuri si formb a Roma dopo La bat-
taglia del Regillo sul fmire del quarto secolo avanti Cristo o additittuta 
piii tardi u,  e che pertanto ad esso non sono da collegare n6 l'ereione 
del tcnipio di Castore, n6 I'istituzione tardiva delta transvectio equitum. 

2. lo cercheth di non avventurarmi sul terreno, per le tnie 
capacitA motto poco sicuro, della formazione delta leggenda dei Dio-
scuri a) Regillo. Do quindi senz'altro per scoritato, ai fini di queste 
pagine, che la leggenda si sia formata tra la fine del quarto e Ia fine 
del terzo secolo avanti Cristo 16  Quel che importa, a rnio avviso, met-
tere in adeguato rilievo è che, a prescindere dall'intervento miracoloso 
dei Dioscuri, Is prima istituzione delta lransvecfio equitum Si spiega 
solo in connessione, anthe se in modo ineno semplicistico di quello 
asserito da Dionigi di Alicarnasso, COfl Ia vittoria rornana at lago Re-
gillo e con la di pOCO successiva dedicazione, cosa quests incontestata 
da tutti, del templo di Castore entro it pomerium delta cittA deile 
origini 17  

II motivo è molto sernplice, ma decisivo. La cavalleria faceva parte 
dell'exercit us cehiurtatus e all'esercito centuriato in arini 18  era inter-
detto di varcare it pomerium ed era riservato, come e rioto, it campo 
Marzio '. Non è pensabile quindi che la tra'svec1ic' equitum, che si 
svolgeva intra pomerium, sia stata istituita dopo it consolidamento del-
ls struttura militate e costituzionale crnturiata. Essa è vicaversa, chiata-
mente, un relitto di tempi di transizione nei quali is cavalleria ancora 
non faceva parte, o non faceva integralinente parte, del nuovo ordina-
mento: i tempi nei quail si inserisce, non solo cronologicamente, ma 
anche politicamente e milirarmente, la battaglia del lago Regillo. In 
altri termini, si pub ammettere che net 304 Q. Fabio Rulliano abbia 
conferrnato ed istituzionalizzato, come cerimonia da svolgersi annual-
mente alle idi di Iuglio, una tradizione che gli veniva dai tempi del 

14 Retro nt. & 
Is Soirn (nt. 8) 65: < Roma prese ii culto di Castore da Tuscolc, non da La-

vinlo, e lo send come un culto indigeno del Lazio, non come un culto greco. Per 
questo ii suo temio Iti costruito afl'interno del pomerium . 

" Scontato, ii, ma pluttosto iricredibile. 
17 Retro nt. 8 e 10. 

Solo per ii trionfo si faceva, come e noto, una (pii:i apparente, the reale) 
eccezione. Cfr,: G1JARINO, Ii trionjelore in Crmpidoglio, in Tag.liacarte (1983) 
268 s., con citazioni lvi. 

9 Per tutti: Liv. 1.44.1. 
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Regillo 20, ma è inammissibile che egli, tanto phI che rivestiva La carica 
di cerisore, abbia creato << ex novo >, in tardiva celebrazione della vit-
toria del Regillo, una manifestazione comportante la sfllata intra pome-
rium delle centurie equestri, doe di una specialltà .organica ddi'exercitus 
centuriatus. 

Una replica che potrebbe farsi, e che in parte si trae dall'argo- 
mentazione della Sordi , 	che al Regillo, se si gi.arda bene, la bat- 
taglia in tanto fu vinta dai Romani in quanta I cavalieri, scendendo a 
terra, coinbatterono da pedites. Ma, a parte LI fatto che i cavalier! corn-
battono < da cavalieri > (e con le armi tipiche della cavalleria) anche 
quando sono disarcionati o costretti a schierarsi appiedati , sarebbe 
facile rispondere che comunque Q. Fabio interpreth Ia vittoria del Re-
gillo come un merito degli equites e che, se la interpretazione fosse 
stata diversa, essa avrebbe egualmente portato alla eresia costituzionale 
di una sfilata di pedites armati o, se si preferisce, di equites appiedati, 
ma armati, entro l'inviolablle recinto pomeriale. 

In realtâ, la vittoria del lago Regillo fu proprio una vittoria della 
cavalleria romana, e come tale fu intesa sin dall'inizio. Anche se I Ro-
mani non videro apparire i Dioscuri (o ii solo Castote), è un fatto the, 
consacrando suhito dopo un templo a Castore, a lui attribuirono la pro-
tezione sovrumana che ii portô alla vittoria. E se anche Castore, come 
è stato supposto, fu 000rato dci vincitori non perch6 gih ritenuto alto 
protettore degli equites, ma perch6 strappato at nemico mediante una 
sorta di evOcatio 23  rimane che Castore, passato ai Romani, fu quegli 
die secondo costoro Ii aiuO a vincete, e rimane the la vittoria da liii 
propiziata fu ottenuta specificaniente dagli equites. 

Regilo, teinpio di Castore e trrnsvectIo equitum sotlo insomnia 
termini inscindibili. Per conseguena, La trcrnrvectio equitumi non pub 
non avere avuto radici negli anni dells battaglia del Regilici e della con-
seguente dedicatia del templo di Castore. 

3. L'obbiezione piti forte alla inia tesi (e appunro perciô l'Iio 
lasciata per uldma) C die net 496, data probabile della battaglia del 
Regillo, e a maggior ragione nel 484, data della dedica del tempio di 

Sia pure non ricollegando, Q. Fabio, la cerimonia ai IDiosqiri
'

Is cui icggen-
da in ordine all'intervento al Regillo pub anche eslersi fortnata pii tardi. 

21 Soani (nt. 8) 66 ss. 
22  Cesare, ad esempio, non scrive, n6 lascia intendere dci suoi equites the essi, 

neU'episodio ai cui retro, or. 7, si trasfosmarono in pedites. 
23  SORDI (in, 8) 6. 
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Castore, hi cavalleria, cornposta da un certo numero di centurie di 
equifes (magari non ancora diciotto), già faceva parte dell'exercitus cen-

turiatus e Pesercito centuriato già si riuniva extra pomerium, nel cam-
po di Matte. 

Non trova l'ipotesi della tyansvectio equitum istituita a quei tempi 
la stessa difficolt?i che si è sollevata nei confronti della notizia liviana 
circa la transvectio equitum introdotta * ex abrupto>> nel 304 avanti 

Cristo? 
La difficoIt, rispondo, c'è. Ma vale moTto di meno, direi addirit-

tura assai poco, se Si accolga I'ipotesi, corroborata da mule indi2i, che 
l'ordinamento centuriato non prese consistenza defirtitiva in un mornen-
to solo. Anche a non voler accogliere la ricostru2ione che della forma-
zione progressiva della respublica Romanorum io ho prospettato e di-
feso in pM occasioni precedenti ', nessuno (o quasi) prende orinal phi 
alla lettera ii racconto, del resto spesso contraddittorio od esitante, che 
Si 1ege, con notevoli varianti, in Dionigi, in Livjo e in altri autori . 
La battaglia del lago Regillo costituisce, dunque, gtà di per sé, validis-
simo indizio di un'epoca in cui l'integrazione tra patriziato c plebe eta 
ancora lontana dal realizzarsi, o in cui, se si prefetisce, la cosi dette 
< serrata del patriziato a., cioè di quello che era ii serbatoio dde cen-

tune degli equites, aveva fatto fare uno o piLi passi indietro, essendone 
concausa hi caduta della monarchia o anche solo Ia cacciata dei Tar-
quinii, rispetto all'ordinainento politico-militate serviano 26. 

Una cosa è certa. Agli inizi del quinto secolo, o per una ragione 
o per l'altra, Roma attraversava momenti estremamente difficili, e non 
sole per Ia guerra che le muovevano i Latini, ma anche per un profondo 
disordine sociale che la corrodeva a!l'interno. Basti pensare, per render-
sene cotito, alle manovre die dovette compiere Aulo Postuniio per ot-
tenere it comando supremo della cosa pubblica e dell'esercito centuria-
to 27,  nonch alle diflcoIth the egli incontrô sul campo anche per riscuo-
tere obbedienza dai suoi sottoposti 28  

Niente di pid facile, do dato, che la cavalleria patrizia (di quel 
patriziato da cui ancora uscivano i praeiores) non fosse ancora (o fosse 

24  Partico1anmnte nel saggo indkato fetto nt. 3. 
25  V., per Ic principali teorie GuaiuNo (nt. 3) 293. 
26  Sulla coil detta (ma derra male) i serrata del patriziato >: GUARINO (nt. 3) 

154s. 
27 Ljy 2.21,2-4, 
28  GUARLNQ (nt. 1) 13 s, 
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tornata a non essere) ritenuta eletnento organico dell'exercitus centu-
riatus e di esso fosse soltanto un elemento coordinato ma separato, 
can funzione di supporto. Dirô di ph niente di phi facile che gli equites 
non fossero ancora tutti armati alla leggera, ma fossero in pane ancora 
attrezzati alla pesante, con doppio cavallo od eventualmente con carro, 
come i celeres del buon tempo antico . Dire ancora di phi (anche se 
ci credo ben poco): non è in tutto da esdudere che I'orrnai notissima 
centuria dei pro ceres patricium, in ordine alla quale si SOflO fatte tante 
sottili (e sorprendenti) supposizioni, fosse costituita da irriducibili an-
stocratici the ancora cornbattevano more maiorum i>. 

CO che possiamo seriamente arguire circa la battaglia del lago Re-
gillo, la fondazione del tempio di Castore e Ia prima introduzione della 
transvectio equitum induce a ritenere che la piena e definitiva integra-
zione della cavalleria con la fanteria centuriata si sia progressIvamente 
venicata in Roma dopo it 496, net corso del quinto secolo. E induce 
almeno me ad essere ulteniormente convinto the la vespublica Romano-
rum del tempi storici usc1 da un travaglio formativo ultrasecolare che 
si poté dire concluso non prima del conipromesso Licinio-Sestio del 367 

3. SERVIO TtILLIO E GLI < ACCENSI >. 

1. << Quante volte Ic ho detto che, dopo avere eliminato l'impos-
sibile, ciô che rimane, per quanto improbabile, deve essere la yenta? >>. 

Queste parole le rivolge Sherlock Holmes at dottor Watson net 
romanzo del .ssegno del quattro>> (The Sign of Four) pubblicato da 
A. Conan Doyle, con immenso successo, net 1890. Siccome ii problema 
posto nell'episodio sta nello stabilire come mai tma certa persona si 
sia patina trovare, successivamerite dileguandosi, in una certa stanza 
avente la porta sprangata all'interno, la finestra assolutamenre •znacces-
sibile e Ia cappa del camino assai stretta, it buon Watson finalmente 
guarda all'insii, si accorge che vi e url'apertura sul tetto e si decide 
a dedurre che l'estraneo proprio da quell'apertura deve essersi intro-
dotto, non senza qualche acrobazia, nella stanza del crimine. 

<< Elementary, Watson >. Elementare, certo, se non fosse the I pro-
blemi della vita reale, e tra essi i problemi della staria, sono molto 
meno semplici di quelli che it Conan Doyle <<isola >, di volta in volta, 
a benefjcio del suo eroe, e se non fosse the dopo it 1890 gli stessi 

29  Sul celeres: GTThRINO (nt. 3) 291 s. 

* In Labeo 38 (1992) 322 ss. 


